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ESCLUSIVO  Le carte che rivelano il fume di soldi versati dal 
gruppo italiano ai familiari di un ministro algerino e ai politici nigeriani  
corrotti. È la mazzetta più grande della storia: 1,5 miliardi di dollari 

Mega tangenti Eni
Ecco i documenti

di Paolo Biondani e Leo Sisti 

Impianto Eni per l’estrazione  

del gas in Nigeria
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I
L TESORO DELLE TANGENTI africane 
nel cuore degli Stati Uniti. Grosvenor 
Park è un’oasi verde con scoiattoli che 
saltellano da un albero all’altro, ruscel-
li che attraversano campi da tennis e 
piscine. Dal centro di Washington ci si 
arriva in 20-25 minuti con la linea 

rossa della metropolitana. Il centro abitato è 
Rockville, nel Maryland. Al numero 10.201 
di Grosvenor Place si erge un condominio di 
12 piani con balconi a colore alternato, azzur-
ro e verde. Nell’ampio ingresso il “doorman”, 
il portinaio, dice di non sapere nulla dei pro-
prietari dell’appartamento 1703. Inflando in 
automobile la Tuckerman Lane, dopo 18 
chilometri si arriva a Potomac. La villa al 
numero 11.209 di Hunt Club Drive, costruita 
nel 1967 su due piani, si nasconde dietro un 
albero maestoso: ha sei camere, quattro bagni, 
due garage. Qui, nel registro cronologico dei 
residenti, spuntano tre nomi che in Algeria 
contano moltissimo: Chakib Khelil, 77 anni, 
ex ministro, la moglie Najat Arafat, 74, e il 
fglio Khaldoun, 39.

L’appartamento e la villa nei dintorni 
della capitale americana sono le ultime 
tracce conosciute di un colossale fume di 
soldi usciti da aziende del gruppo Eni e 

riversati in un arcipe-
lago di società offsho-
re gestite dal fnanzie-
re Farid Bedjaoui, in-
quisito come presun-
to tesoriere-ombra 
dell’ex ministro alge-
rino dell’energia Cha-
kib Khelil. 

PanamAfrica è il nome in codice 

della nuova inchiesta del consorzio 

giornalistico Icij (International 

Consortium of Investigative 

Journalists) rappresentato in Italia 

da “l’Espresso”. Oltre 40 giornalisti 

di venti nazioni hanno identificato 

1.400 società offshore utilizzate 

per sfruttare le risorse di 44 dei 54 

Stati africani e trasferire i profitti 

nei paradisi fiscali. In queste 

pagine pubblichiamo gli atti delle 

offshore che hanno ricevuto grandi 

somme dal gruppo Eni, su cui 

indaga la procura di Milano.

Questa inchiesta

Gli atti di  

due  società 

panamensi con  

i nomi del figlio 

e della moglie 

dell’ex ministro 

algerino Khelil



14  4 agosto 2016  

Il pm milanese Fabio De Pasquale, 
nella rogatoria inviata negli Usa il 15 
marzo 2015, scrive che «l’investimen-
to dei proventi della corruzione in 
proprietà immobiliari negli Stati Uniti 
costituisce un tipico modus operandi 
del gruppo criminale riconducibile a 
Bedjaoui». 

Negli archivi di Mossack Fonseca, lo 
studio legale al centro dello scandalo 
dei Panama Papers, “l’Espresso” ha 
trovato gli atti di 12 delle almeno 17 
società offshore utilizzate da Bedjaoui, 
secondo l’accusa, per ripulire e reinve-
stire un’enorme massa di presunte 
tangenti algerine: 400 milioni di dolla-
ri usciti dalle casse della società italiana 
Saipem. Altre carte riguardano un ma-
xi-affare petrolifero in Nigeria che 
coinvolge i top manager dell’Eni. Sono 
i documenti, fnora segreti, che chiudo-
no il primo cerchio: dietro queste ano-
nime società-cassaforte si nascondono 
proprio i potenti dell’Africa.  

Gli affari internazionali nel settore 
dell’energia, gas e petrolio muovono 
masse impressionanti di denaro nero. 
Le indagini giudiziarie sull’Eni e i do-
cumenti dei Panama Papers evidenzia-
no che solo il gruppo italiano, in due 
sole nazioni, Algeria e Nigeria, nel solo 
quinquennio 2007-2011, ha pagato 
più di un miliardo e mezzo di dollari a 
società offshore, che ora risultano con-
trollate segretamente da faccendieri, 
tesorieri e familiari di politici africani 
corrotti. Un tesoro occulto che, a con-
ti fatti, è venti volte più grande della 
storica maxi-tangente scoperta nel 
1993-1994 dai magistrati di Mani 
Pulite: i fondi neri usati dalla Monte-
dison di Raul Gardini per comprare i 
vecchi partiti che dominavano l’Eni e 
uscire dall’Enimont con una montagna 
di soldi pubblici. 

ALGERIA, GAS E MAZZETTE

Tra il 2007 e il 2009 l’italiana Sai-
pem, nata come società controllata 
dell’Eni, ha ottenuto dal governo alge-
rino appalti per oltre 8 miliardi di euro, 
senza gara, per costruire gasdotti e 
grandi impianti per il metano. Nel 
2013 i magistrati di Milano, con la 

Panama Papers

«Siamo lieti che abbiate scelto il nostro studio per la costituzione 
di una società alle British Virgin Islands». È il 7 dicembre 2012 
quando un funzionario della fliale di Mossack Fonseca nel piccolo 
Stato caraibico scrive questa email a Smile Wu, dipendente a 
Hong Kong dello studio con sede centrale a Panama. Così, quel 
giorno, nasce  l’offshore Elengui Limited, che fa capo a Marie 
Madeleine Ingoba, la moglie di Claudio Descalzi, amministratore 

delegato dell’Eni dal maggio 2014. 
Il nome della signora Ingoba, nata a 
Brazzaville, nel Congo francese, viene 
menzionato raramente nelle lettere tra  
le varie dipendenze di Mossack Fonseca 
interessate al caso, che comprendono 
anche le fliali cinesi di Shanghai  
e Shenzen. Il cosiddetto “paperwork”,  
la documentazione uffciale per creare la 
offshore, indica solo il nome della società, 
Elengui Limited, con il numero di registro 
2081839. La pratica corre velocemente 
fno a quella email del 2012, quando  
la signora Wu comunica a Novia Lin,  
a Shanghai, che «procederemo oggi con 
l’incorporazione», dato che la titolare della 
offshore ha appena pagato la regolare 
parcella di 7.500 renminbi cinesi, pari a 
1.204 dollari americani. Finora si ignorava 
che la moglie dell’attuale numero uno 
dell’Eni avesse aperto una società 
offshore alle British Virgin Islands.

Alle VIrgin Islands spunta la signora Descalzi

Guardia di Finanza, scopro-
no che la Saipem, per quei 
contratti, ha versato 198 
milioni di euro a una società 
offshore, Pearl Partners Ltd, 
gestita dal fnanziere fran-
co-algerino Farid Bedjaoui. 
A quel punto il suo fducia-
rio svizzero, vistosi sequestrare gli atti 
preparatori per la creazione di quella e 
molte altre offshore, ammette che Be-
djaoui operava come un prestanome di 
lusso di Chakib Khelil, ministro alge-
rino dell’energia dal dicembre 1999 
all’aprile 2010. 

L’inchiesta giudiziaria si è dovuta 
fermare ai fduciari. Le offshore perso-
nali del ministro erano fnora rimaste 
inaccessibili proprio perché registrate 
a Panama, uno Stato che non ha mai 
collaborato con la giustizia internazio-
nale. Ora “l’Espresso” ha trovato quei 
documenti nei Panama Papers. Negli 
archivi dello studio Mossack Fonseca, 

svelati dal consorzio gior-
nalistico Icij, ci sono gli atti 
di tre società panamensi 
che, attraverso Bedjaoui, 
hanno ricevuto decine di 
milioni provenienti dalla 
Saipem.  

In particolare la Colling-
dale Consultant Inc., registrata a Pana-
ma il 10 luglio 2007, ha come unico 
azionista il fglio del ministro, Khal-
doun Khelil, nominato anche rappre-
sentante della società. Le altre due 
offshore hanno azioni al portatore 
(vietate dalle norme internazionali 
anti-riciclaggio): il nome del proprie-
tario non è scritto da nessuna parte. Il 
20 maggio 2005, però, a Panama viene 
registrato un mandato a rappresentare 
la seconda società, Carnelian Group 
Inc., e quindi a muoverne i soldi: a 
benefciarne è Najat Arafat, moglie del 
ministro Khelil. Anche il potere di 
gestire la terza anonima panamense, 

L’amministratore 

delegato dell’Eni 

Claudio Descalzi 

con la moglie 

Marie Madeleine 

Ingoba
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Parkford Consulting Inc., viene con-
cesso il 5 ottobre 2006 alla signora 
Arafat-Khelil.

Il 27 novembre 2007, quando Bedja-
oui comincia a dirottare sulle offshore 
panamensi i milioni provenienti dalla 
Saipem, il rappresentante di Parkford 
e Carnelian cambia: il nuovo gestore è 
Omar Habour, grande amico, socio e 
presunto tesoriere del ministro Khelil. 
La sostituzione della signora Arafat 
avviene in poche ore, su richiesta del 
fduciario svizzero Ludovic Guignet, 
che spiega così la novità a Mossack 
Fonseca: «Il mandato precedente va 
annullato. Secondo il benefciario della 
società, si era trattato di un errore». Le 
tre offshore vengono chiuse nel 2013, 
quando secondo l’accusa hanno ormai 
reinvestito anche le ultime tangenti. 
Ciascuna delle tre società milionarie ha 
pagato solo una piccola «tassa unica» 
a Panama: 300 dollari all’anno.

Oggi i tesorieri Bedjaoui e Habour 

sono sotto processo a Milano, mentre 
l’ex ministro Khelil è indagato in Alge-
ria. Il suo ordine d’arresto però è stato 
annullato. E il procuratore algerino 
che collaborava con i pm italiani è 
stato trasferito. 

Nei Panama Papers intanto spunta 
un’altra offshore sospetta, fnora sco-
nosciuta. La Teampart Capital Holdin-
gs Limited, costituita alle British Virgin 
Islands, ha registrato come rappresen-
tante, dal 2005 al 2010, una certa Rym 
Sellal: la figlia dell’attuale capo del 
governo algerino, Abdelmalek Sellal. 
Prima di lei, il mandato a gestire la 
società era di  Omar Habour, il presun-
to tesoriere di Khelil, come spiega un 
documento frmato da Guignet, il fdu-
ciario di Bedjaoui a Losanna. 

BUSTARELLE ANCHE IN ITALIA 
La massa di fondi offshore per il gas 

algerino non è fnita solo all’estero, ma 
è in parte rientrata nelle tasche di alcu-

ni ex manager italiani della Saipem, 
oggi controllata direttamente dallo 
Stato con la Cassa depositi e prestiti. 
Tullio Orsi, ex presidente di Saipem 
Algeria, ha incassato da Bedjaoui al-
meno 5 milioni e 290 mila euro; il suo 
ex superiore diretto, Pietro Varone, 
almeno 5 milioni e 170 mila euro. 

Le tangenti tornate in Italia sono 
state scoperte dalla Finanza dopo una 
perquisizione a casa di Regina Picano, 
ex moglie di Varone fno al 2011. Tra 
le carte c’era un appunto con il nume-
ro di un conto libanese e il nome di una 
offshore panamense gestita da Bedja-
oui. La signora ha dichiarato che erano 
cose di suo marito, mentre Varone 
giurava di non saperne nulla. Già pri-
ma di essere arrestato, però, Varone ha 
ammesso che la sua società italiana 
Ager Falernus, proprietaria di una te-
nuta agricola da dieci milioni, ha rice-
vuto  da Bedjaoui «finanziamenti a 
fondo perduto» per due milioni e  F
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Quando “l’Espresso” ha offerto alla 

famiglia del top manager (come a tutti  

gli interessati ai Panama Papers) 

l’opportunità di chiarire la situazione,  

il messaggio ha provocato un po’  

di trambusto in casa Descalzi. 

L’amministratore delegato dell’Eni,  

infatti, ha risposto di non saperne niente.  

E ha girato le domande alla moglie, che ha 

dovuto chiamare il suo commercialista in Congo per rispondere 

esattamente. Poche ore dopo, la signora Ingoba Descalzi ha fatto 

sapere a “l’Espresso” che «la società era stata costituita al solo 

scopo di essere utilizzata per sviluppare un progetto immobiliare  

a Brazzaville, la ristrutturazione e ammodernamento di un hotel 

nella capitale congolese, che però non si è mai materializzato». 

La scelta di crearla alle British Virgin Islands le è stata suggerita 

dal suo «consulente commerciale e fscale». La signora precisa 

inoltre che nel 2012 era entrata in contatto con «potenziali 

investitori che stavano arrivando in Congo», per cui diventava 

urgente aprire una società: la registrazione alle British Virgin 

Islands le è stata proposta come «la soluzione più rapida e meno 

costosa». La signora infne assicura che  «la società non ha mai 

avuto alcun rapporto con l’Eni», anzi «non è mai stata utilizzata, 

non ha mai ricevuto fondi, non ha fatto alcuna transazione 

fnanziaria». Insomma, è rimasta solo una scatola vuota che, 

conclude la moglie dell’ingegner Descalzi, «attualmente è inattiva 

e verrà messa in liquidazione». 

Stando ai documenti di Panama, lo studio Mossack Fonseca ha 

predisposto atti per la gestione della Elengui Limited, riassunti 

anche in una cronologia, solo fno alla 

metà del 2013. La signora Ingoba ha 

svolto anche il ruolo di amministratore  

(director) della società, frmando le carte  

di suo pugno, ed è stata registrata come 

unico azionista. Il suo nome è scritto nel 

registro dei soci: la titolare quindi non ha 

usufruito della possibilità di utilizzare 

azioni al portatore che le avrebbero 

garantito il totale anonimato. La professione registrata è 

commerciante, la società serviva a realizzare un’operazione 

economica che però non viene precisata nei documenti.    

A rivolgersi a Mossack Fonseca è la società di consulenza Orion 

House Services Limited di Hong Kong, di cui Marie Madeleine 

risulta cliente. Il 7 gennaio 2013 il servizio di controllo interno 

dello studio di Panama dichiara che nella Elengui non è stato 

rilevato «niente di illegale o illecito». Di solito lo studio di Panama 

segnala parentele e legami con personalità in vista, come politici o 

dirigenti di aziende pubbliche, ma in questo caso nessuno sembra 

accorgersi che la titolare della offshore è la moglie di Claudio 

Descalzi, che all’epoca è già un importante manager dell’Eni,  

ma non ancora il numero uno. Nell’aprile 2013 si tiene la prima 

riunione operativa della Elengui Limited. Il 13 maggio viene inviato 

un messaggio alla Orion per la revisione contabile. Poi più nulla. 

Le comunicazioni cessano. Nella scheda riassuntiva conservata  

a Panama, la offshore Elengui Limited risulta «cancellata» il 30 

aprile 2014. Per la famiglia della signora erano giorni importanti: 

due settimane prima il governo Renzi aveva designato Descalzi  

al vertice dell’Eni, dove si è insediato nel maggio 2014.

LA MOGLIE DEL MANAGER 

DELL’ENI HA REGISTRATO 

UNA OFFSHORE NEL 2012. 

ALL’INSAPUTA DEL 

MARITO. «ERA PER UN 

HOTEL, MA NON HA MAI 

OPERATO E L’HO CHIUSA»
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mezzo di euro. Nei Panama Papers ora 
“l’Espresso” ha scoperto un mandato 
a favore di Regina Picano: il 10 luglio 
2007 anche lei è diventata rappresen-
tante della Collingdale, accanto all’al-
tro gestore Omar Habour. Il capitale 
della società-cassaforte risulta diviso 
in due certifcati azionari al portatore, 
che rafforzano i sospetti su una sparti-
zione: una parte per la famiglia del 
manager italiano, l’altra per quella del 
ministro algerino, benefciaria ovvia-
mente anche di altre offshore. 

Varone oggi è libero ed è sotto pro-
cesso a Milano. Tullio Orsi ha invece 
ammesso le sue responsabilità e ha 
patteggiato una condanna a due anni 
e dieci mesi. Nelle sue confessioni, l’ex 
dirigente della Saipem Algeria ha aper-
to il secondo fronte del processo: costi 
gonfati per creare altre maxi-tangenti. 
Orsi ha parlato di «incontri riservati 
all’hotel Bulgari di Milano» tra Varo-
ne, Bedjaoui e «rappresentanti delle 
imprese subappaltatrici Ogec e Lead». 
Alla fne Varone gli ordinava di «met-
tere il 3 per cento in più» sui prezzi, già 
«esagerati», di quei contratti. A pagare 
è la Saipem. Ma i subappaltatori girano 

il grosso delle «maggiorazioni» alle 
offshore di Bedjaoui. Secondo gli ulti-
mi documenti depositati dai magistra-
ti di Milano, le casseforti panamensi 
hanno incassato la bellezza di 115 
milioni di dollari dalla Lead e circa 100 
milioni di euro dalla Ogec. 

Proprio questo è il troncone d’in-
chiesta che ha coinvolto anche l’ex 
numero uno dell’Eni, Paolo Scaroni, 
che fu nominato dal governo Berlusco-
ni. Nessuno lo accusa di aver incassato 
soldi in nero. Il top manager, che re-
spinge ogni accusa, è stato indagato per 
una serie di incontri con l’allora mini-
stro Khelil, per ottenere il via libera 
algerino alla scalata dell’Eni alla so-
cietà First Calgary, titolare di un enor-
me giacimento a Menzel. Con il siste-
ma dei costi gonfiati la Saipem, in 
questo caso, avrebbe pagato tangenti 
al posto della capogruppo Eni. 

Interpellata da “l’Espresso”, «l’Eni 
ribadisce la sua estraneità da qualsiasi 
condotta illecita in Algeria». E Scaroni 
ha rivendicato di aver «licenziato»  
i manager coinvolti della Saipem.  

Il fnanziere Bedjaoui ha gestito an-
che i rapporti con altre multinazionali 

straniere. Sui conti libanesi della sua 
rete di offshore, secondo gli atti giudi-
ziari, sono transitati ben 600 milioni di 
dollari. Soldi fniti nei paradisi fscali, 
che il popolo algerino non ha mai visto.

Per compensare i rischi del mestiere, 
Bedjaoui si è trattenuto una fortuna. A 
Parigi ha una casa di mille metri qua-
drati nel sedicesimo arrondissement. 
Possiede anche uno yacht di 43 metri. 
E quadri di Dalí, Miró, Andy Warhol. 
Ma il top è a New York, dove ha acqui-
stato tre case per 50 milioni di dollari, 
compreso un condominio sulla quinta 
strada, con vista sul Central Park. L’af-
farista franco-algerino è appassionato 
anche di gioielli italiani. Il 6 maggio 
2008 ha regalato «un anello in platino 
con brillanti e smeraldo naturale di 
30.13 carati» alla moglie libanese, 
Rania Lisa Dalloul. La fattura è stata 
inviata dalla Antica Orologeria Operti 
di Cagliari alla suite di Bedjauoi a Du-
bai. E non è l’unica. Dalla Sardegna 
sono partiti per Dubai anche «un brac-
ciale d’oro con tsavorite e diamanti 
gialli e neri di 152 grammi», «un anel-
lo oro con ametiste e diamanti gialli da 
40 grammi» e un «anello d’oro con 

Un flo sottile lega Farid 

Bedjaoui, il traghettatore della 

mega-tangente Saipem in 

Algeria, a un piano con al 

centro Saadi Gheddaf, il terzo 

fglio del defunto dittatore 

Muhammar. Nell’estate 2011, 

quando la Libia sta cadendo 

nelle mani dei ribelli, l’ex 

calciatore, che ha giocato in 

Italia con Perugia, Udinese e 

Sampdoria, è disperato. Con 

tutti i mezzi cerca di scappare 

con la sua famiglia da un 

paese in famme. E si affda 

alla sua guardia del corpo, 

Gary Peters, un australiano 

con interessi in Canada. 

Gheddaf junior spera di 

sbarcare in Messico. Il piano 

fallirà in extremis, dopo aver 

lasciato molte tracce.

Tutto parte dalla GG Global 

Holdings Limited, una società 

aerea che opera a San Diego, 

in California. Quella società 

offshore è stata registrata 

cinque anni prima alle British 

Virgin Islands a cura di 

Mossack Fonseca. Tra i suoi 

azionisti annovera Gregory 

Gillispie, direttore, Gabriela 

Davila e Michael A. Boffo,  

un nome legato alla Cia.  

Nel periodo successivo agli 

attacchi di Al Qaeda dell’11 

settembre 2001, Boffo era 

“project manager” della 

Dyncorp: la compagnia 

ingaggiata come “contractor” 

per le “extraordinary 

renditions”, i sequestri dei 

fondamentalisti islamici 

sospettati di terrorismo. Per 

questo la Dyncorp dal 2002 

afftta jet alla Cia. Ed è quella 

società a procurare, tramite 

altre due subappaltatrici, 

anche il Gulfstream siglato 

N85VM che ha prelevato 

dall’Italia l’imam egiziano Abu 

Omar, rapito a Milano nel 

2003. Nel 2011 la trama per 

far scappare dalla Libia con 

passaporti falsi Saadi 

Gheddaf, la moglie e i due fgli, 

sembra coinvolgere anche due 

donne: con Gabriela Davila 

compare una sua amica 

canadese, Cynthia Vanier, che 

ha una società di consulenze 

«non convenzionali». Proprio 

Cynhtia è in contatto con Gary 

Peters, il body guard di 

Gheddaf junior. Ma chi paga? 

I soldi li stanzia la società 

Lavalin, colosso edilizio 

canadese che in Libia ha 

ottenuto appalti per oltre 

mezzo miliardo. Compensati 

da 160 milioni fniti a Saadi 

Gheddaf, che ne ha reinvestiti 

una parte a Toronto.

La Lavalin è una vecchia 

conoscenza anche di Farid 

Bedjaoui, che dalla società di 

Montreal ha ricevuto 5 milioni 

di dollari con la sua offshore 

Minkle Consultants. Mentre  

il vicepresidente del colosso  

è un tunisino, Ryad Aissa,  

poi arrestato in Svizzera  

e qui condannato per 

corruzione e riciclaggio.

Per trovare l’aereo, Cynthia 

coinvolge Gabriela e la GG 

Holdings, che gira la richiesta 

a un messicano, Christian 

Eduardo Nunez. Il velivolo 

prescelto è un Hawker 800. 

Nel luglio 2011 è Cynthia  

a pilotarlo, in Kosovo e in 

Tunisia, prima di raggiungere  

la Libia via terra. In agosto  

ci sono incontri in Tunisia tra 

Ryad Aissa e Gary Peters, 

secondo cui il vicepresidente 

di Lavalin era pronto a 

fnanziare il piano di fuga.  

Che viene annullato all’ultimo 

E Gheddafi junior pagava per scappare
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topazio azzurro, zaffri rosa e diaman-
ti di grammi 25». Le fatture di oltre 115 
mila euro le paga in parte lui personal-
mente, il resto tramite una offshore, 
Justin Invest Development, che ha sede 
nel quartiere generale di Mossack Fon-
seca a Panama.

A Milano il processo per le presunte 
maxi-tangenti algerine è fermo alle 
battute iniziali. Mentre il tribunale di 
Algeri, nel giudizio di primo grado che 
coinvolge anche la Saipem, ma riguar-
da un unico appalto del 2009, ha con-
dannato la società italiana solo per le 
«maggiorazioni dei prezzi» ottenute 
«benefciando dell’infuenza» di fun-
zionari algerini: la pena infitta è «una 
multa di soli 34 mila euro», come in-
forma la società italiana, che annuncia 
un ricorso alla Corte Suprema.

IN NIGERIA CORRUZIONE TOTALE

Ricchissima di gas e petrolio, la più 
popolosa nazione africana ha una clas-
se dirigente tra le più corrotte del mon-
do. Nei Panama Papers compaiono 
offshore controllate da tre ex ministri 
nigeriani del petrolio e decine di poli-
tici, militari e manager. L’ex dittatore 

Sani Abacha, un generale sanguinario 
deposto negli anni Novanta, si era visto 
sequestrare dal procuratore italo-gine-
vrino Bernard Bertossa, solo in Svizze-
ra, circa tre miliardi.

Oggi l’Eni è sotto indagine a Milano 
per un affare nigeriano di livello mai 
visto: un diluvio di tangenti da oltre un 
miliardo. Questa indagine non ha nien-
te a che vedere con il recente fascicolo 
aperto da un pm di Siracusa su un 
ipotetico complotto contro l’attuale 
amministratore delegato dell’Eni, 
Claudio Descalzi, e il premier Matteo 
Renzi che lo ha nominato. 

L’affare incriminato a Milano viene 
siglato il 29 aprile 2011 dall’allora 
presidente della Nigeria, Goodluck 
Jonathan. L’Eni ottiene la licenza di 
sfruttare un mega-giacimento di petro-
lio chiamato Opl 245. In cambio versa 
un miliardo e 92 milioni di dollari al 
governo di Lagos, su un conto bancario 
a Londra. L’accordo, dopo lunghe trat-
tative, era stato chiuso nel novembre 
2010 personalmente da Scaroni.  

La presunta maxi-corruzione, su cui 
indagano anche le autorità britanni-
che, svizzere, americane e olandesi (che 

minuto, per motivi mai chiariti. 

Forse troppi rischi. Pochi mesi 

dopo, Nunez viene arrestato 

per frode. E in prigione 

racconta tutto sull”operazione 

Gheddaf”. Con lui fniscono  

in carcere Cynthia Vanier e 

Gabriela Davila, che negano 

tutto. Intanto nel 2012 

Gillispie riceve un’email da 

Mossack Fonseca: la signora 

Davila, «detenida in Mexico», è 

«directora» di alcune offshore 

insieme a Boffo. Nel gennaio 

2013 lo studio di Panama 

rinuncia a gestirle. Il fnale 

della storia però è ancora da 

scrivere: dopo 18 mesi di 

custodia, Cynthia Vanier e 

Gabriela Davila sono state 

liberate dalla Suprema corte 

messicana. Invece Gheddaf jr, 

dopo essere scappato in Niger, 

è stato estradato in Libia dove 

oggi è detenuto.

hanno perquisito la Shell, socia nell’af-
fare), parte da un fatto ormai accerta-
to: di tutto quel tesoro incassato dal 
governo di Lagos, al popolo nigeriano 
non è arrivato un soldo. E neppure 
allo Stato. Nel maggio 2011, infatti, la 
Nigeria trasferisce l’intero prezzo pa-
gato dall’Eni sul conto elvetico di una 
misteriosa offshore. Il super-bonifco è 
tanto sospetto che la Banca della Sviz-
zera Italiana lo rifuta. Quindi il piano 
cambia: i soldi vengono sparpagliati su 
altre offshore. 

Il grosso sparisce il 23 agosto 2011, 
quando 801 milioni di dollari arrivano 
alla Malabu Oil & Gas Ltd. Dietro 
questa offshore si nasconde Dan Etete, 
ex ministro del petrolio nel regime 
militare di Abacha. Pochi giorni dopo, 
tra il 29 agosto e il 6 settembre 2011, 
la Malabu riversa 523 milioni ad altre 
tre offshore, tutte riconducibili, secon-
do l’accusa, al politico nigeriano Abu-
bakar Aliyu. Gli inquirenti sospettano 
che fosse un tesoriere occulto dell’allo-
ra presidente Jonathan. Diffcile però 
trovare riscontri bancari: quasi tutti i 
soldi sono stati prelevati in contanti. 
Secondo le prime indiscrezioni, sareb-
bero stati portati all’estero su aerei 
privati. Jet carichi di banconote partiti 
dall’Africa per i paradisi fscali. 

In attesa di conferme ufficiali, la 
storia della Malabu basta già a chiari-
re che qui la corruzione è tutto. Quella 
offshore ha infatti ottenuto la licenza 
Opl 245 nel 1998, quando ministro del 
petrolio era proprio Etete, che in pra-
tica si è auto-assegnato il giacimento, 
dietro lo schermo della società anoni-
ma. All’epoca l’altro socio occulto 
della Malabu, secondo le indagini, era 
Mohamed Abacha, il fglio del dittato-
re. Quel regime ha venduto il giacimen-
to per soli 20 milioni. E la Malabu ne 
ha versati appena due. Tutto il resto è 
finito in tangenti: un miliardo e 90 
milioni di dollari. Ora si tratta di sco-
prire con quali altri benefciari abbia 
dovuto spartirseli Etete. 

I Panama Papers svelano anche un 
inedito retroscena cinese: nel 2006 la 
Malabu firma un accordo riservato 
con un’altra offshore, l’anonima 

Saadi Gheddafi, 

43 anni, figlio del 

dittatore libico 

ucciso nel 2011
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Angola

Benin

Botswana

Burkina Faso

Camerun

Burundi

Capo Verde

Repubblica 
Centrafricana
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Repubblica 
Democratica 
del Congo

Repubblica del Congo

Ghana
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Eritrea

Etiopia

Gambia

Gabon

Guinea
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Kenya
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Madagascar

Liberia

Mozambico

Malawi

Mali
Mauritania

Mauritius

Marocco

Ruanda

Namibia

Niger

São Tomé e Príncipe

Senegal

Seychelles

Somalia

Sierra Leone

Sudafrica

Sudan

Sudan 
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Zimbabwe

Swaziland

Tanzania

Togo

Tunisia

Uganda

Zambia

Sahara Occidentale

Algeria
Libia

Nigeria

Africa saccheggiata dalle offshore 

Ricchi in paradiso, poveri all’inferno

La nuova inchiesta giornalistica 
Panama Papers, a cui partecipa 
“l’Espresso” in esclusiva per l’Italia, 
ha identifcato 1.400 società 
anonime utilizzate per sfruttare le 
risorse (petrolio, gas, oro, diamanti  
e materie prime) di 44 dei 54 Stati 
del continente nero. Attraverso le 
offshore i proftti vengono dirottati  
in lontani paradisi fscali, mentre 
milioni di uomini, donne e bambini 
africani sono costretti a vivere in 
condizioni disumane di povertà

Stati con offshore  
di azionisti  
non identifcabili

Altre nazioni con 
offshore identifcate 
nei Panama Papers

Paesi con altre 
offshore collegate 
all’Italia

Indagini per tangenti 
italiane pagate  
a società offshore

panamense Telcraft. Il suo misterioso 
titolare garantisce di poter rivendere il 
40 per cento del giacimento alla «Sino-
pec, una società petrolifera interamente 
controllata dal governo cinese». In 
cambio, l’amico dei capitalisti comuni-
sti chiede il 10 per cento. L’affare salta 
perché la Malabu perde la licenza. Che 
poi le viene riassegnata gratuitamente 
da un altro ex ministro nigeriano, ri-
compensato da Etete con dieci milioni 
di dollari, sempre targati Eni.

Nella complessa vicenda sono inda-
gati anche Descalzi e Scaroni, che re-

spingono ogni accusa. L’Eni ribadisce a 
“l’Espresso” la sua «estraneità»: la so-
cietà italiana ha trattato solo con il 
governo, a cui ha versato l’intero prez-
zo, senza accettare alcun mediatore. 

In un processo a Londra, però, un 
sedicente mediatore nigeriano, Emeka 
Obi, è riuscito a scucire a Etete 112 
milioni di dollari. A fne dicembre 2012, 
nella speranza di vincere quella causa, 
l’ex ministro lo aveva accusato di aver-
gli chiesto «200 milioni di dollari da 
destinare a quattro manager italiani». 
L’Eni invece replica che Obi, come do-

cumenta il suo contratto, lavorava pro-
prio e soltanto per Etete. Incassati i 
soldi, però, nel luglio 2013 Obi li depo-
sita su quattro conti svizzeri. E così 
circa 20 milioni di franchi elvetici fni-
scono a una offshore, chiamata Foxfn, 
che i pm collegano a un fnanziere ita-
liano, Gianluca Di Nardo. Un partner 
del potente pregiudicato Luigi Bisigna-
ni, intercettato a Napoli mentre chiede-
va a Scaroni e Descalzi di non escluder-
lo da quell’affare. In attesa delle prime 
verità giudiziarie, le indagini sulle tan-
genti nigeriane restano apertissime. n
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